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IL PROCESSO DI FIRENZE. Le reazioni nel bunker dei genitori delle vittime 
Nessun dubbio in Procura, molti fra gli «osservatori» 

«Mai nessuno mi ridarà mìa figlia» 
In aula l'angoscia ed il dolore di chi ha perso i cari 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
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• FIRENZE. «Penso che sia giusto. 
SI, penso che sia giusto». Waltraud 
Ruschi, la mamma di Uwe. ha lo 
sguardo affilato e le labbra che tre
mano leggermente. Nell'aula-bun-
ker di Santa Verdiana il giudice ha 
appena letto la sentenza che con
danna Pacciani, c'è un'esplosione 
di urla, A lei, che non capisce una 
parola d'italiano, l'interprete tradu
ce brevemente: «Condannato». E 
questa signora di mezza età bion
da e dal profilo appuntito si guarda 
prima attorno sperduta, poi pren
de coraggio e si volta verso i gior- ' 
nalisti che l'incalzano. «La senten
za è giusta» dice in un soffio. Elfride 
Meyer, la madre dell'altra vittima 
tedesca del mostro, che le siede 
accanto, l'afferra per un braccio e 
la nmprovera. Le ricorda che si 
erano ripromesse di non parlare , 
con nessuno, di non lasciare trape
lare il loro dolore, i loro pensien, le 
loro rabbie dopo quella maledetta 
sera di undici anni fa in cui i loro fi
gli Uwe e Horst, di 24 anni, sono 
stati trucidati in un furgone nella ' 
campagna fiorentina. E allora la si
gnora tedesca precisa: «Parlo solo 
per me, quello che ho detto rispec
chia solo quello che penso io», pri
ma di chiudersi in un silenzio defi-

nitivo, rotto solo dai singh IOZZI. 
Sono momenti difficili, i più do

lorosi dall'apertura del processo. 
Dei parenti delle sedici vittime so
no in quattro a essere seduti in aula 
per ascoltare la sentenza. Ce Ren-

•zo Rontini, padre di Pia che è mor
ta a 18 anni una domenica sera di 
luglio dell'84. Il Rontini il processo 
l'ha seguito tutto, si è caricato sulle 

-spalle fin dall'inizio II peso di 
'ascoltare, capire, con l'animo del 
vecchio mannaio che la tempesta 
la guarda in faccia. Ci sono Elfride 
Meyer e Waltraud Rusch, e anche 
Heide Mane Gisela Meyer, la sorel
la di Horst con l'angoscia stampata 
negli occhi. Gli altn non se la sono 
sentita. Le tre donne sono arrivate 

, a Firenze dalla Germania domeni
ca mattina «per vedere se c'è giusti
zia», sono rimaste chiuse in alber
go, ed entrano in aula poco pnma 
della corte, protette dagli avvocati 
di parte civile e dall'interprete che 
le circondano come angeli custo
di. Renzo Rontini si siede accanto 
a loro, apparentemente calmo co-

• me è sempre stato durante le qua
ranta udienze a cui ha assistito. È 
stato tra i pnmi ad arrivare al bun
ker, ha atteso pazientemente da
vanti al cancello sbarrato, accom

pagnato da due giovani nipoti e 
dal maresciallo dei carabinien che 
discretamente lo scorta dall'inizio 
del processo. E prima che la giuria 
compaia trova persino la forza di • 
fare un po' di conversazione, di 
raccontare quando era capitano di 
macchina sulle navi, e di giustifica
re gli altn gcniton che non sono ve
nuti. «Che cosa volete - mormora -
sono momenti così brutti, cosi deli
cati... Ognuno reagisce a modo 
suo. lo? Sono sereno. Aspetto. Or
mai sono dieci anni che aspetto» -' 

Quando la corte entra la giovane 
Heide Mane, capelli cortissimi e 
camicione casual, ha un moto di 
disperazione e il Rontini la consola 
a gesti come può, afferrandole pre
murosamente il gomito. Mentre il 
presidente della corte legge che 
Pietro Pacciani secondo la giuria è 
colpevole i quattro si cercano con ' 
lo sguardo. Sono attimi lunghi co
me anni. Poi i nervi cedono. Ronti
ni stringe i denti, gli occhi si inumi
discono. Scuote il capo, nfiuta di 
commentare il verdetto. Lui che in 
questi anni ha parlato molto, an
che per sollecitare gli mvestigaton, 
anche per nportare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sulla vicen
da quando sembrava che tutti se 
ne fossero dimenticati, adesso si li
mita a stnngere le labbra. «Che co

sa volete che vi dica - sussurra -
L'unica cosa che penso è che mi 
manca mia figlia». Heide Marie in
tanto piange a dirotto, l'uomo le 
accarezza il viso e le sussurra di 
stare calma. «È finito, è tutto finito» 
la rassicura, ma singhiozza anche 
lui. Piangono, adesso, anche le 
due madn e si tengono la mano. 
Mentre l'aula si 6 trasformata in 
una bolgia, con i fotografi che cor
rono dappertutto, i poliziotti scor
tano i parenti delle vittime fuon da . 
un'uscita di servizio. Per raggiunge
re l'esterno devono passare davan
ti alla cella dove Pietro Pacciani at- • 
tende di essere riaccompagnato al 
carcere di Sollicciano. Per evitare 
un incontro doloroso, gli agenti 
chiudono la porta della cella quan
do! quattro passano. , , - " 

In aula nmane solo suor Elisa
betta, confidente spintuale di Pac-
ciani, che non si dà pace. Lei crede 
all'innocenza del suo protetto, lo 
npete anche poco pnma che ven
ga letto il verdetto: «Secondo me 
non è colpevole, non è il personag
gio che si vuole dipingere». È rana-
sta con Pacciani tutta la notte, rac
conta che il contadino di Mercata-
Ic non ha dormito nemmeno un 
minuto, ma che era convinto di es
sere assolto. E ora la piccola reli
giosa scuote il capo. 

IH Poche ore dopo, la sentenza fa già discutere e divide le opinioni 

Vigna: «Gli indizi gravi sono prove» 

Perugini dagli Usa 
«Accolte le mie tesi» 

Il grande «Inquisitore» di Pietro 
Pacclanl, Ruggero Perugini, che 
per diversi anni ha guidato l'equipe 
antimostro della squadra mobile 
fiorentina, ha seguito dal suo 
ufficio di Washington, dove ora 
svolge le funzioni di collegamento 
tra la polizia Italiana e l'FW, tutte le 
fasi dei processo. «La mia 
coscienza sarebbe stata 
comunque - afferma - tranquilla e 
questo è molto Importante. Sono 
soddisfatto perchè questo verdetto 
conferma che abbiamo lavorato > 
con meticolosità e pazienza, senza 
trascurare alcun dettaglio e senza 
Inventarci a tutu I costi un • 
colpevole». Il dottor Perugini, '• 
autore anche del libro, «Un uomo 

• abbastanza normale», la cui uscita 
In concomitanza con II processo ha 
sollevato non poche polemiche, 
non nasconde la sua soddisfazione. 
•Una sentenza del genere -
prosegue-non premia mal • 
nessuno, ma sarei un Ipocrita se 
non fossi compiaciuto del fatto che 
I giudici hanno accolto le nostre 
tesi. Un'Inchiesta, che «giusto -
ricordare è durata 25 anni ed lo mi 
sono trovato a lavorarci in una fase 
particolare, ma molti altri hanno 
dato il loro contributo. Abbiamo 
dovuto ricominciare da capo. 
Riprendere le fila di questa -
intricata matassa, rivolgendoci a 
chi ne sapeva più di noi e mettere a 
punto un metodo Investigativo che 
combinasse flessi biuta ed 
oggettività, creatività e realismo. 
Dal punto di vista personale la 
sentenza chiude una stagione 
Investigativa Importante anche per 
quello che mi ha Insegnato». 

Ma la «squadra» 
non smobilita 
La squadra antimostro non verrà 
smantellata. L'equipe che per dieci 
anni ha Indagato sugli otto duplici 
delitti continuerà le indagini anche 
dopo la sentenza. Maurizio 
Cimmlno, capo della squadra ' 
mobile fiorentina, è perentorio: "• 
•Come minimo si dovrà attendere II 
processo di appello e II verdetto 
definitivo della Cassazione. Fino ad 
allora andremo avanti». Uno del . 
primi comprb dei poliziotti 
antimostro sarà quello di Indagare 
sugli amici di Pietro Pacclanl 
indiziati di falsa testimonianza. ' 
La squadra antJmostro è stata 
costituita nel 1984, dopo 
l'uccisione di Pia Rontini e Ctaudto 
Stefanacci. L'equipe ha Inaugurato 
un nuovo metodo di condurre le • 
indagini, abbinando all'esperienza 
degli investigatori II supporto del 
computer e l'analisi comparata di 
numerosissimi dati, attinti da varie 
fonti, non ultima la definizione di 
un profilo psicologico del maniaco. 
A dare questo tagHo al metodo 
investigativo è stato l'ex vice • 
questore Ruggiero Perugini, che 
ha assunto la direzione della 
squadra nel 1986. SI tratta di un 
gruppo Interforze In perfetta 
sintonia. Da quando Perugini ha 
lasciato l'Incarico per trasferirsi 
negli Usa, la Sam è diretta da -
Gianfranco Bemabel e ne fanno 
parte gli Ispettori Riccardo 
Lamperl, Lidia Scirocchi e 
Alessandro Venturini, che 
rappresenta la mente «storica» di 
questo pool di investigatori, 
avendo seguito direttamente le 
Indagini di tutti I delitti del mostro 
ad esclusione di quello del 1968. 
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«Gli indizi erano gravi, precisi, concordanti. L'esito de) 
processo è quanto di meglio il pubblico ministero poteva 
aspettarsi». Questo il commento a caldo del procuratore 
della Repubblica di Firenze Pier Luigi Vigna, che ha lungo 
indagato sui delitti del maniaco. «Un processo spettacolo,-
uno scandalo», insorge invece il presidente della commis
sione cultura della Camera Vittorio Sgarbi. Giudizi discor
danti di sociologi, antropologi, psicologi e giuristi. 
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m FIRENZE. Molto disteso, nono
stante il comprensibile stress del
l'attesa e lucido come al solito, il 
procuratore della repubblica di Fi
renze Pier Luigi Vigna è certo che 
giustizia 6 stata fatta: «Il nostro co
dice - dice - considera gli indizi 
come prove quando siano gravi,, 
precisi e concordanti. È quanto noi 
ntenevamo e quanto la corte ha n-

tenuto che gli indizi fossero a can-
co di Pacciani». Quando gli si chie
dono rifenmenti precisi Vigna 
elenca: «L'omicidio del '51, i luoghi 
dove gli omicidi sono avvenuti, la 
cartuccia, il blocco». L'omicidio 

, del '51, quello per cui Pacciani è 
stato a suo tempo condannato, è 

• un punto particolarmente interes
sante per il magistrato: «Fui molto 

emozionato - racconta - quando, 
studiando quel fascicolo, lessi la 
confessione di Pacciani che affer
mava che l'impulso omicida nei 
confronti del Bonini che si trovava 
con la sua donna Miranda Bugli gli 
insorse quando vide che lei estrae
va il seno sinistro. Fu un dato che 
mi impressionò molto». 

La condanna di len è secondo 
Vigna «quanto di meglio il pubbli
co ministero poteva aspettarsi. 
Espnmo tutta la mia stima al colle
ga Paolo Canessa che ha svolto un 
dibattimento efficacissimo». Vigna 
ha voluto ncordare anche «l'impe
gno dell'ufficio di procura di fronte 
alla propna coscienza di magistra
to e di fronte alla città di lavorare 
accanitamente su un fatto per il 
quale forse in altre parti dopo tanti 
anni si sarebbe lasciato perdere». Il 
magistrato non è stupito per l'e
sclusione dalla condanna del pri
mo duplice omicidio: «Distaccare il 

primo omicidio era una possibile 
soluzione, nonostante l' arma fos
se la stessa. Manca solo il pnmo 
anello della catena. Lo spezza
mento e' 6 solo quando si infrange 
la metà della catena Sarò molto 
attento nel leggere questa parte 
nella motivazione della sentenza». 
Nessuna dichiarazione invece sulla 
possibilità che le indagini prose
guano alla ncerca di eventuali 
complici di Pacciani: «Un buon in
vestigatore - dice Vigna - non rive
la mai se fa le indagini oppure no» 

Giudizio netto quello di un ma
gistrato direttamente coinvolto nel
la vicenda giuidiziana, giudizio al- ' 
trettanto netto da parte di chi non 
ha lesinato, in questi mesi, feroci 
cntichc nei confronti della magi
stratura' «Sono scandalizzato - di
ce il presidente della commissione 
cultura della Camera Vittono Sgra-
bi - ma non perchè innocentista,' 

ma se mai accertista. È stato un 
processo spettacolo, enfatizzato 
dai giornali, che ha condannato un 
uomo solo sulla base di ipotesi e 
emozioni. È scandaloso, è una ul-
tenore prova del disfunzionamen-
to della giustizia». Sgarbi annuncia 
una iniziativa della commissione 
cultura sul tema giustizia e infor
mazione. Il suo sdegno nei con
fronti della giustizia spettacolo è 
condiviso, con toni altrettanto ac
cesi, dall'antropologa Ida Magli: «Il 
processo Pacciani è stato un igno
bile spettacolo allestito ad uso e 
consumo di giornali e televisioni. I 
giornalisti hanno perso del tutto il 
senso della loro professione, lo 
hanno mangiato e divorato, non 
ha alcuna importanza se è inno
cente o colpevole». 

Non è dello stesso parere Vera 
Slcpo], presidente della federazio
ne italiana degli psicologi: «Credo 
che ci fossero molti elemenu ad in- ' 

dicare Pacciani come una perso
nalità estremamente particolare 
tendente alla violenza e al sadi
smo. Certo l'immaginano collettivo 
preferiva pensare che Pacciani fos
se innocente perchè spaventa la 
possibilità che la mente umana di 
media intelligenza concepisca si
mili delitti». 

I giornalisti non sono la sola ca-
tegona sotto accusa: «Quello che 
più mi ha colpito di questa vicenda 
- dice il sociologo Franco Ferrarot-
ti - è l'aspetto deteriore del costu
me, il fatto che si è giocato ai dadi 
sulla pelle dell'imputato arrivando 
persino a sistema di scommesse 
occulte. Mai come in questo caso 
sarebbe stata giusta una assoluzio
ne per insufficienza di prove». 

Sono divisi i cnminologi. Per il 
modenese Francesco De Fazio «fi
no a questo momento sono state 
fatte soltanto indagini tipologiche,. 
per risalire cioè dal tipo di reati 
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Troppi conti... 
non si sfugge. A meno di non lare 
una terza ipotesi Un'ipotesi plau
sibile che purtroppo in questo 
strano processo non ha trovato lo 
spazio che mentava Eppure in 
aula è stato più volte detto che 
Pacciani, come in una versione 
horror di «Amici miei», batteva le 
campagne toscane insieme ai 
suoi amici per spiare e molestare 
le coppiette che si appartavano 
Sarebbe bastato aggiungere qual
che colpo di arma da fuoco, e ne 
sarebbe venuta fuon, come per 
magia, una tesi piuttosto credibile. 
Ma questa tesi non è stata suffi
cientemente presa in considera
zione. Perché? Perché aveva un 
grave difetto di immagine Una te
si del genere, infatti, faceva a pu
gni con l'idea del senal killer che 
tanta cunosità e tanta fantasia ha 
scatenato attorno al caso del Mo
stro di Firenze. 

Secondo me. il Mostro di Firen
ze è una pura invenzione dell'im
maginano collettivo. Questi delitti. 
a mio avviso, non sono assoluta
mente imputabili alla inarrestabile 
ferocia di un serial killer afflitto da 
sconvolgenti turbe sessuali. Un se
nal killer che spara, non s'era mai 
visto. Perché un senal killer di 
questo tipo non usa armi da fuo
co. Un serial killer di questo tipo 
non può fare a meno, per nessun 
motivo, di consumare un rapporto 
carnale con le sue vittime 

Invece gli inquirenti, la stampa, 
l'opinione pubblica e i giudici 
hanno cercato a tutti i costi un se
nal killer. E lo hanno cercato sen
za far ncorso a metodi di indagine 
appropriati, poiché cercare uri as
sassino che uccide senza un mo
vente tradizionale come la rapina 
o la vendetta significa cercare un 
ago nel pagliaio, a meno di non 
fare uno sforzo eccezionale per 
entrare nella psicologia di un cn-
mmale eccezionale. Pensate che 
in Italia, stando alle indagini fatte 
da alcuni criminologi, hanno agi
to negli ultimi vent'anni. numerosi 
senal killer. Il guaio è che né la po
lizia né i magistrati hanno gli stru
menti per mettere in relazione 
due delitti avvenuti in luoghi e in 
tempi diversi. 

Questa mancanza di metodo 
ha prodotto un processo come 
questo e una^sentenza come que
sta. A questo punto, possiamo sol
tanto sperare che questa storia del 
Mostro di Firenze serva a nflettere 
sul difettoso funzionamento della 
nostra macchina della giustizia. 
Nei paesi anglosassoni sanno co
me affrontare un caso come que
sto. Da noi no. Perché noi purtrop
po abbiamo un sistema giudizia
rio di tipo confessionale. Se l'im
putato confessa, si procede e si ar-
nva alla verità. Se l'imputato non 
parla o parla a vanvera, il più delle 
volte facciamo brutta figura. 

Del resto, Pacciani non poteva 
confessare. Perché Pacciani non è 
un maniaco sessuale. Un uomo 
che stupra le figlie non è un per
vertito, semmai è un represso. Ep-
poi, se lui c'entra qualcosa nel de
litto e se aveva dei complici, a che 
prò confessare? L'ergastolo, co
munque, non glielo avrebbe tolto 
nessuno. Ma Pacciani non è Mano 
Chiesa. Pacciani non è uno yuppi 
con problemi di immagine. Pac
ciani è un contadino brusco, es
senziale, con i piedi per terra. A lui 
non basta dirgli «manuolo» per far
lo crollare. 

Sarà una coincidenza, ma que
sta sentenza oggi, 2 novembre 
1992, mi fa pensare a un altro de
litto e a un altro processo di di
ciannove fa, il 2 novembre 1975 11 
delitto Pasolini. Il processo a Pelo
si, pnma assolto e poi condanna
to. Anche 11, non è stata fatta luce 
e non è stata fatta giustizia. Anche 
11, un imputato ha taciuto. Anche 11 
gli assassini, probabilmente, era
no più d'uno. Ma non lo sapremo 
mai. [David Grleco] 

commessi alla tipologia del loro 
possibile autore». Per Giulio Salier-
no «gli indizi sono sufficienti a giu
dicare Pacciani colpevole. Dal 
punto di vista cnminologico gli ele
menti contro Pacciani sono più pe
santi di quelli a favore». Francesco 
Bruno, psichiatra che ha studiato i 
delitti del mostro pnma per conto 
del Sisde e poi come pento della 
difesa «la condanna di Pacciani è 
vergognosa, una forzatura della 
legge e del dintto». La sentenza 
convince poco i penalisti. Prudente 
il professor Giandomenico Pisapia: 
«Come tutti i processi indizian - di
ce il padre del nuovo codice di 
procedura penale - bisogna ntene-
re che i giudici abbiano valutato 
con la massima prudenza ì risultati 
del dibattimento L'impressione 
estema era che le prove non ci fos
sero, ora ci sarà il controllo della 
corte d'appello». 


